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Battista Silacci e la sua esperienza di emigrante 
 
Battista Lorenzo Silacci nacque a Camedo, nelle Centovalli, il 15 marzo 1905. Prima di lui 
nacquero: Maria Antonia (nata nel 1896 e morta a un anno), un'altra figlia chiamata 
ancora Maria Antonia (nata nel 1897 e morta a 23 anni), Giovanna (nata nel 1899 e morta 
a 25 anni), Giovanni (nato nel 1901 e morto a 79 anni). Dopo di lui nacquero Calimero 
(nato nel 1909 e morto a un anno) e Olivero (nato nel 1912 e morto a 65 anni). Per aiutare 
la famiglia che era povera, Battista iniziò a lavorare a 13 anni, facendo la "stagione" sugli 
alpi della Valle Maggia e, come lui scrive, si può dire a fare un lavoro di un uomo e 
questo per cinque stagioni estive. In seguito fece lavori saltuari sia come muratore per la 
costruzione della ferrovia delle Centovalli, che come boscaiolo sui monti di Comino. 
Quando ebbe 15 anni morirono la madre e la sorella primogenita a causa della "grippe"1; 
a 19 anni morì anche l'altra sorella per un'appendicite acuta e così rimasero in casa, oltre 
a lui, il padre Giuseppe di 56 anni e due fratelli di 23 e 12 anni. A 20 anni Battista 
incontrò uno zio materno che aveva tre figli emigrati in California, il quale insistette 
affinché anche lui partisse per l'America e lo aiutò a fare le pratiche per il viaggio. Nel 
settembre del 1926 con altri trenta emigranti Battista si imbarcò a Cherburg, in 
Normandia, per New York, poi proseguì in treno per Santa Barbara. Arrivato a 
destinazione2 lavorò, per circa 10 anni, come mungitore presso alcune latterie della 
regione e in seguito come giardiniere presso le tenute di ricchi possidenti fino all'età di 
70 anni. La prima lettera di Battista dalla California (cinque anni dopo il suo arrivo) fu 
inviata al cugino Giovanni (figlio di un fratello di suo padre) nel 1931 dal Riviera Dairy di 
Santa Barbara dove lavorava3. Conobbe, a 30 anni, la sua futura moglie, Minnie, una 
emigrata tedesca di Berlino, con la quale si sposò 5 anni dopo e visse in una villetta a 
Santa Barbara fino alla morte di lei, quando lui aveva 83 anni e si trasferì in una casa per 
anziani della regione. I coniugi Silacci non ebbero figli; fra di loro parlavano inglese. 
Vennero in Svizzera, a Camedo, due volte, nel 1953 e nel 1968. Durante questi soggiorni, 
di due o tre settimane, visitavano parenti e amici e frequentavano luoghi turistici. Battista 
coltivò un legame particolare con il suo paese anche tramite il collezionismo di francobolli 
svizzeri, che il cugino Dario Silacci (1922-1994), il cui nonno era fratello di suo padre e che 
era pure lui filatelico, gli inviava in cambio di francobolli americani.  
A 71 anni, su invito di questo cugino, Battista scrisse due memoriali che rimasero per 
quasi 40 anni fra i numerosi documenti conservati da Dario nella sua casa. Vi ho potuto 
facilmente avere accesso perché Dario era mio zio e li ho perciò potuti trascrivere.4 
                                                
1 L'influenza "spagnola" che investì la Svizzera nel 1918 e 1919. 
2 E' commovente la descrizione del suo arrivo a Santa Barbara, solo, dopo 15 giorni di viaggio: Sono arrivato qui verso 
le 8 di mattino e non c'era nessuno at aspetarmi, e non sapevo cosa fare, provavo a parlare con qualcuno ma nessuno 
mi capivano, ho aspettato per tanto tempo e poi ho visto che al sud non potevo andare c'era il mare, cosicchè ho preso 
le mie valici, e poi la strada principale che andava al nord. 
3 Nella lettera, Battista descrive la sua professione di mungere vacche, si sofferma sulla grande depressione del 1929 a 
causa della quale anche lui perse del denaro avendolo investito in azioni e si rattrista per la morte della madre di 
Giovanni. 
 
4 La trascrizione del testo dei due memoriali (così come quella delle lettere di Battista a Dario)  è in tutto fedele al 
manoscritto. 
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In una lettera del 17 settembre 1976 Dario scrisse al cugino Battista invitandolo a scrivere 
una cronistoria della tua vita da emigrato come testimonianza viva e vissuta di uno dei 
tanti emigranti. Il 24 settembre 1976 Battista rispose: Adesso in questi giorni mi metterò 
con molto piacere, a scrivere circa la mia vita del passato e del presente farò il meglio che 
potrò, ma scuserai il mio scritto, perché scrivo molto poco siccome la Minnie come vedi e 
la mia segretaria, essa scrive lettere a qualcuno quasi tutti i giorni. Sono molto contento 
che tu vuoi metterti in questo lavoro di trovare fuori un poco l'istoria di queste famiglie 
Silacci. Il 4 ottobre 1976 Battista mandò al cugino L'Istoria della mia vita. 

Il racconto è diviso in tre parti: nella prima Battista descrive la sua famiglia e le dure 
condizioni di vita nelle valli nei primi anni del Novecento. La seconda parte riguarda i 
preparativi per la partenza per l'America, il viaggio (durato 16 giorni), l'arrivo a Santa 
Barbara e l'inizio del lavoro come mungitore e in seguito come giardiniere. La terza parte 
racconta l'incontro e il matrimonio con la sua futura moglie, gli anni passati insieme e 
infine il sopraggiungere della vecchiaia.  

L'11 novembre Dario lo ringraziò della sua lettera e gli chiese qualche precisazione sul 
lavoro nelle latterie in California e sulla vita vissuta e sofferta dagli emigranti provenienti 
dalle Centovalli, dalla Verzasca e dalla Valmaggia. Il 6 dicembre Battista rispose: In 
risposta alla tua cara lettera sarà bene per me, cioè faro il mio possibile di rispondere alle 
tue domande il meglio che posso, però questa volta ci metterò un po' più di tempo, 
come dici non è poi tanto di premura e come capirai siccome adesso non parlo o leggo 
più tanto l'Italiano devo cercare un poco di più per ritrovare nella mia memoria certe 
parole, so mi scuserai dei sbagli che farò o avrò fatto. Così ti manderò un qualche giorno 
ancora alcuni fatti di questi Ticinesi in California. Il 24 gennaio 1977 Battista mandò un 
complemento alla sua Istoria della mia vita. Il complemento inizia con alcuni dati statistici 
generali riguardanti l'aumento della popolazione degli Stati Uniti (ed in particolare di 
Santa Barbara) dal 1926 al 1977, e alcune considerazioni sulla vita in California tra sacrifici 
e qualche svago. Racconta in seguito del suo lavoro nelle latterie, degli incontri e dei 
ritrovi con i connazionali e della sua progressiva integrazione nella società americana. 
Un'integrazione non sempre facile, a causa della nostalgia di cui soffrivano alcuni 
emigranti tanto da creare loro problemi psichici per i quali era necessario il rientro in 
Svizzera.  

Il complemento prosegue descrivendo le conseguenze della grande depressione: il 
fallimento delle banche e del "mercato delle azioni andate al diavolo" fece sì che i 
padroni delle latterie approfittassero della situazione per diminuire il salario ai dipendenti. 
Elenca infine alcuni nomi di ticinesi conosciuti in California e conclude ricordando che 
l'emigrazione non è stata per tutti un'esperienza positiva: alcuni hanno fatto fortuna, altri 
invece sono ritornati al Paese senza risparmi o addirittura sono morti in America in 
condizioni di completa indigenza che la Contea ha persino dovuto sepelirli.  

Le due lettere autobiografiche tracciano il profilo di un uomo che visse la propria vita con 
serenità accontentandosi della sua situazione. Probabilmente non desiderò mai diventare 
proprietario di una tenuta e non aveva l'ambizione di un'ascesa sociale, come invece era 
frequente fra gli emigranti, ma era un uomo che prendeva sul serio il suo lavoro, curioso 
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di conoscere la realtà che lo circondava, ben integrato nella realtà americana, attento agli 
altri e desideroso di socializzazione. Scrive ad esempio in occasione della festa per i 200 
anni di indipendenza degli U.S.A.: Stiamo celebrando i 200 anni di indipendenza, fra altro 
hanno un treno speciale che è una belezza con tutti i documenti in riguardo. Battista non 
si è dunque arricchito grazie all’emigrazione, ma ha potuto vivere dignitosamente grazie 
ad una piccola pensione e un piccolo risparmio con il quale riuscì a costruirsi una villetta. 
In proposito significativo è anche il fatto che probabilmente per Battista l’emigrazione 
non fu una necessità dettata dalla povertà, come era invece stato per molti altri emigranti 
partiti negli anni di metà Ottocento, ma piuttosto un bisogno di evasione da una 
situazione familiare psicologicamente molto dura.  

Oltre alle due lunghe lettere-memoriali, Dario conservò anche una ventina di lettere che il 
cugino Battista gli scrisse negli anni 1975-1988: un centinaio di biglietti augurali, scritti 
dalla moglie Minnie in tedesco e contenenti francobolli americani ordinari o speciali (ad 
esempio rappresentanti gli Stati americani, i presidenti degli Stati Uniti, ecc.), cartoline 
con vedute di Santa Barbara, di chiese della regione, di ristoranti svizzeri in California e di 
parchi botanici, fotografie di se stesso e ritagli di giornali che riportavano avvenimenti 
eccezionali (la neve sulle montagne attorno a Santa Barbara, la cronaca di un incidente 
d'auto in cui è coinvolto un Silacci, l'autostrada a più corsie che porta a Los Angeles ecc.).  

Battista espresse sempre sentimenti di riconoscenza nei confronti di Adelina Silacci, 
madre di Dario, alla quale era particolarmente legato per l'aiuto nei lavori domestici che 
essa aveva prestato alla sua famiglia dopo la morte della madre e delle due sorelle, 
quando in casa erano rimasti quattro uomini. Così quando Battista seppe che Adelina 
aveva contratto il fuoco di sant'Antonio inviò un biglietto di augurio in cui diceva: Mi 
rincresce molto nel sentire che ti trovi a letto con il bruciore di San Antonio, e ti voglio 
dire che io so bene cosa sia perche ho preso la stessa cosa circa 6 anni fa e lo presa 
molto forte che avevo dei dolori tremendi especialmente in principio e non vi è molto che 
si puo fare deve fare il suo corso, me ne sento persino adesso ancora un poco. Quando 
poi seppe che Adelina era morta così scrisse: Non so nemmeno che parole di usare per 
inviarvi le nostre più sentite condoglianze in riguardo l'improvvisa perdita della vostra 
cara madre. Questo anno e stato sembra un brutto anno per tutti noialtri [la morte del 
fratello Calimero e della cugina Emilia]. Ormai dobbiamo farsi coraggio e la vita deve 
continuare. Espressioni di questa particolare disposizione alla rassegnazione sono 
contenute anche nelle lettere in risposta alle condoglianze di Dario in occasione della 
morte del fratello Calimero nel 1977: Vengo a ringraziarti tanto delle condoglianze che mi 
hai inviato circa la morte del mio fratello Calimero. Sì è stato un grande colpo anche per 
noialtri nel ricevere questa grave notizia. adesso che era il tempo dove poteva godere il 
resto della sua vita molto bene, lo so che ci mancava propprio niente ma questi sono i 
destini, io so che questa malattia [la depressione] non è facile di curare, ma ormai 
dobbiamo andare avanti il meglio che si può. Adesso ti voglio raccontare che queste cose 
che non piace capitano poi una dopo l'altra, il 18 di questo mese [luglio 1977] verso le tre 
del mattino ho dovuto portare la Minnie all'ospedale dove si lamentava di grandi dolori al 
petto, come ho pensato subito ha avuto un leggero infarto e subito l'hanno messo sotto 
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cura intensiva, ma adesso grazie a Dio è già 4 giorni che è ritornata a casa è il dottore mi 
ha detto che tutto va avanti bene.  

Come risulta anche da quest’ultima testimonianza, per Battista il rapporto importante 
della sua vita fu quello con la moglie Minnie, che come si legge anche in altre lettere amò 
molto e con la quale visse cinquant'anni della sua vita. Con lei visse la sua vecchiaia in 
serenità e semplicità, come si legge in una lettera del 1985: E' sempre un gran piacere di 
ricevere tue notizie dove dici che tutti state bene, quanto a noialtri due considerando le 
nostre età. andiamo avanti abbastanza bene finora siamo ancora nei nostri piedi io il 16 di 
Marzo farò 81 anni e la Minnie ha gia 83 anni, quanto a te 63 sei ancora giovane. Io sono 
partito per questi paesi nel 1926 so vedi sono già mi pare 59 anni tu eri ancora molto 
giovane. Sopravvisse a Minnie con grande dolore come si legge nella sua ultima lettera 
del 10 aprile 1988: Cari cugini, vengo a ringraziarvi per gli auguri della Santa Pasqua ma 
per me non c'era tanto di celebrare senza la mia Minnie sono qui ancora finora qui nella 
mia casetta tutto desolato e anche la mia salute non è poi tanto bene e con la perdita 
della Minnie non posso propprio tirarla fuori della mia testa e cosa posso soffrire ho poi 
già compito i 83 anni anchio, e senza la mia Minnie la mia vita è tanto come finita 
abbiamo vivuto insieme più di 50 anni così potete comprendere come mi trovo non so 
cosa sarà il mio futuro. Tante grazie ancora e tanti cari saluti e baci. Battista.  

Oltre ai legami affettivi, lo scambio epistolare testimonia, inoltre, il forte legame che 
Battista sempre intrattenne con i suoi luoghi d’origine. Per tutta la vita, infatti, s’interessò 
alle sorti del suo paese e all'evoluzione dello stesso. Quando nel 1979 visitò Camedo e 
ritrovò un paese trasformato con case e strade ristrutturate e un certo benessere 
commentò: Il dollaro adesso vale ben poco e invece il franco Svizzero sembra che adesso 
sia la moneta più alta nel mondo, sembra che adesso l'America e lì in Svizzera. E ancora: 
Sono contento dove mi dici, che qualcuno si preoccupa a mantenere queste case un 
poco riparate, mi sentivo ammalato a vedere quando siamo stati lì tutto andava al 
diavolo. Un benessere, che tuttavia s’accompagnava al progressivo spopolamento delle 
valli: E' ben pecato a vedere cosa capita a questi piccoli paesi come Camedo i vecchi 
muoiono e i giovani vanno tutti in città.  

Si dimostra sempre molto grato anche di essere informato di fatti di rilievo, come la 
grande alluvione causata da ingenti piogge che nel 1978 invase le aree basse delle Terre 
di Pedemonte e di alcuni quartieri della città di Locarno provocando grandi distruzioni: 
Siamo restati tanto contenti che mi hai lasciato sapere del grande disastro che avete 
avuto deve essere stato propprio terribile. dove persino mi dice che persino uno di questi 
ponti vecchi e stato distruito credo che una cosa simile forse non è capitato per centinaia 
di anni, e il peggio si è sempre che vi è stato anche parecchi morti, e con tutto questo 
che è capitato lì noi non abbiamo visto niente qui sui giornali o Television cosicchè ti 
ringraziamo tanto che tu mi hai fatto sapere. Domenica il 13 forse avrai visto sui giornali o 
Television che anche noi qui abbiamo avuto una scossa del terremoto abbastanza forte 
ma noi per fortuna nella nostra casetta non abbiamo avuto nessun danno, e vi e stato 
parecchi feriti ma cose leggere e no morti. […] Vi è sempre dei disastri naturali in qualche 
parte in questo mondo, il quale e già matto abbastanza in questi giorni in tutti i respetti. 
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O, ancora, nel 1980, quando si espresse con entusiasmo sull’apertura del tunnel del San 
Gottardo: Tante grazie per i francobolli e la Cartolina speciale del San Gottardo, questo 
credo bene che e stata una grande cosa, adesso anche d'inverno con le macchine 
potranno ben andare dal sud e viceversa. La Svizzera fa sempre dei bei lavori. E' stato un 
pecato di quella rivolta che c'è stato a Zurigo ma adesso tutto il mondo è matto.  

Le lettere di Battista dove sono sempre espressi sentimenti di amicizia e affetto verso 
amici e famigliari testimoniano il forte legame con la sua patria, il Ticino, Camedo e il suo 
paese di origine, Corippo. Dai suoi scritti emerge la figura di un uomo sensibile la cui 
infanzia e adolescenza fu segnata da importanti lutti. Nella sua fanciullezza dovette 
confrontarsi presto con la morte e questo probabilmente condizionò in parte la sua 
personalità, il suo essere rassegnato al destino e al volere di Dio. La rassegnazione, 
proprio perché Battista era un uomo profondamente religioso, è un tema ricorrente nei 
suoi scritti, soprattutto quando vuole incoraggiare qualcuno che ha perso un proprio 
caro.  

In conclusione, come si legge nell'epigrafe di Giorgio Cheda a proposito dell'emigrazione 
(Treterre 2016 n. 67, p. 53) secondo cui la California è un luogo della memoria, cioè della 
nostra identificazione, possiamo dire che è anche grazie ad una memoria affettiva come 
quella che traspare dagli scritti di Battista Silacci, che questa identificazione diventa 
pregnante. Inoltre proprio grazie alla valenza emotiva di questi ricordi, che ci mostrano 
come la storia non sia soltanto legata ai personaggi citati nei libri di testo ma anche a chi 
umilmente ha dato un contributo affinché si creassero migliori condizioni di vita, 
possiamo meglio comprendere quanto è successo nel nostro passato prossimo.  

 

Loredana Manfrina Lepori 
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L'Istoria della mia vita 
 
Io sono nato a Camedo Cento Valli Ticino Svizzera il 16 Marzo 1905 figlio di Giuseppe e 
Rosa Silacci la madre era nata Manfrina, la famiglia era composta di padre, madre, tre 
fratelli Giovanni Battista e Calimero e due sorelle Antonietta e Giovanna e ci fu due altre 
nascite ma sono morti in infanzia5 credo della difteria in questi tempi non cerano tante 
prevenzioni per queste malattie. 

Eravamo nella famiglia poveri non avremo fatto fame ma però non c'era nemmeno tanta 
abbondanza, cosi io già di 13 anni sono andato a lavorare per gli altri il primo anno sono 
andato a lavorare nella Valle di Peccia per un certo Giovanettina sul Alpe e gia si può dire 
a fare un lavoro di un uomo la seconda stagione lo fatta a Fusio per un certo Conti di 
Menzonio, poi ho fatto 5 estate a Brontallo per il Signor Fiori. 

Ho lavorato diverse volte sulla costruzione della ferrovia, infatti lavoravo sulla ferrovia 
quando sono partito per questi paesi insieme uno dei fratelli Ferrazzini di Borgnone era 
un muratore il nostro lavoro era di mantenere il tronco di Camedo fino Intragna facendo 
dei ripari neccessari certe volte dovevamo andare e venire a piedi fino a Intragna per fare 
una giornata, ma ancora eravamo fortunati di avere il lavoro. Fra altro ho persino lavorato 
nei boschi persino a Cumino sopra Verdasio per due o tre compagni di Intragnia lavori 
molto duri. Un anno ho persino lavorato a Camorino dove costruivano il doppio binario 
sulla ferrovia del Monte Ceneri insieme a tuo padre anche questi erano lavori duri e anche 
pericolosi Parlando ancora della ferrovia della Centovallina 6  hanno incominciato a 
costruirla un po' prima della guerra c'erano centinaia di Italiani di tutte le parti d'Italia, 
tutte le case cerano erano abitate e hanno costruito delle baracche per loro persino una 
grande in Cadanza e quasi tutti poi si ubriacavono e poi si picchiavano e tante persino si 
uccidevano. 

Poi nel 1914 si ricordiamo è cominciato la grande guerra mondiale e tutti i lavori sono 
stati fermati tutto in un colpo e era un pandomio tutti volevano essere pagati subito 
perché tutti volevano ritornare alle sue case. Dopo che è stata finita la guerra credo dopo 
circa 4 anni hanno poi ricominciato i lavori e quando io sono partito per questi paesi era 

                                                
5 La mortalità infantile, come la mortalità per parto, era molto elevata a quei tempi a causa soprattutto delle carenti 
condizioni igienico-sanitarie, della povertà, dell'insalubrità delle case e della scarsa conoscenza delle elementari norme 
di puericultura. Come si legge nel saggio di Manuela Maffongelli (Una missione d'amore. Storia della lotta alla 
mortalità infantile in Ticino e del Nido d'Infanzia di Lugano, Melano, Associazione Archivi Riuniti delle Donne Ticino, 
2011, p. 41) in Ticino alla fine nel secolo XIX e nei primi decenni del secolo XX, «il tasso di mortalità infantile resta 
per molti anni tra i più alti in Svizzera». A Camedo i bambini morti nei primi anni di vita venivano sepolti in un angolo 
del cimitero detto "di angiulit". La difterite era chiamata "mal dal grupp".  
6 La ferrovia Locarno-Domodossola, chiamata in Svizzera Centovallina e in Italia Vigezzina, fu un'importante via di 
comunicazione per lo sviluppo della valle. La domanda formale per la costruzione della linea ferroviaria venne  
trasmessa al Consiglio Federale il 30 settembre 1898. I lavori di costruzione cominciarono nel 1912 sul versante italiano 
e nel maggio del 1913 sul versante svizzero  per essere poi sospesi in novembre (con conseguente licenziamento degli 
operai) a causa del fallimento della Banca Franco-Americana di Parigi che ne aveva assunto il finanziamento. Ripresero 
nel 1914 e continuarono, sia pure con temporanee sospensioni a causa della prima guerra mondiale, negli anni 
successivi per concludersi nel 1923: il 25 novembre di quell'anno la linea ferroviaria venne ufficialmente inaugurata. 
Cfr. Plinio Grossi, Centovallina, Ferrovia Locarno-Domodossola, Locarno 1973, pp. 8-18.  
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già un paio di anni che il treno viaggiava. Questi lavori di questa piccola ferrovia sono 
stati dei grandi lavori perché tutto è stato fatto a mano, non avevano in questi giorni i 
macchinari che hanno quest'oggi. 

Adesso voglio dire come è capitato per me di venire in questi paesi, come ho gia 
menzionato eravamo poveri, è come si dice quando abbiamo cominciato a farla un po’ 
bene, ecco che è venuto la grippe7 li a Camedo, credo e stato del 1920 e quasi tutta la 
popolazione era malata e noi in due o tre giorni abbiamo perso la madre e la sorella 
Antonietta, e poi cosa fare dobbiamo avuto di rassegnarsi al volere di Dio, e così un in 
una maniera e l'altra si andava avanti ma va che dopo tre o quattro anni la sorella 
Giovanna  si e ammalata, aveva dei grandi dolori nel stomaco, e lo sai che in questi giorni 
non era troppo facile persino di andare di un dottore in questi paesi, così ci hanno dato 
una purga, è questo è stato un grande sbaglio perché essa aveva come fu discoverato 
dopo la appendicite, subito l'abbiamo portata all'ospedale a Locarno del dottor Rusca, 
ma è stato troppo tardi la operata ma era gia scoppiata (peritonite) e era una ragazza così 
forte che è durata 7 o 8 mesi prima di morire8. in quei giorni se avrebbero avuto le 
medicine e l'abilita che hanno quest'oggi forse l'avrebbero potuto salvarla. Così siamo 
restati nella famiglia soltanto 4 uomini9, sebbene mi ricordo abbiamo avuto tanto, aiuto, 
della vostra famiglia specialmente di tua madre10. 

Un giorno ho incontrato il zio di Moneto il Signor Giovanni Poletti11, e mi disse di venire in 
questi paesi, aveva qui tre figli Gilio Battista e Roberto, ma io non aveva nessuna idea di 
venire qui, ma lui ha insistito e mi disse che voleva scrivere al più vecchio di mandarmi la 
moneta e di procurma il lavoro, e così si preoccupato at andare a Locarno con me 
all'agenzia per fare tutte le carte, e poi ho dovuto andare a Lucerna del Consolato 
Americano per il passaporto e dopo circa un anno ho potuto partire, eravamo forse circa 
una trentina che veniamo in questi paesi tutto un colpo del Ticino12 cerano persino anche 
                                                
7 «La cosiddetta influenza "spagnola", presumibilmente di origine asiatica, investì la Svizzera in due ondate e contagiò 
ca. due milioni di persone. Tra il luglio del 1918 e il giugno del 1919 causò 24'449 vittime (0,62% della pop.); fu la più 
grave catastrofe demografica della Svizzera nel XX sec. In tutti i cant. (ad eccezione del Ticino) la pop. maschile 
registrò un tasso di mortalità superiore alla media. Il 60% delle vittime aveva tra i 20 e i 40 anni, ciò che costituisce un 
fenomeno tuttora inspiegato. Generalmente la mortalità fu più alta nelle aree periferiche che nei centri urbani». 
(Christian Sonderegger,  Grippe, in  Dizionario storico della Svizzera (DSS), versione del 23.06.2008, URL: 
http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I22714.php).  
8 Allora, come dice Battista, non ci si recava dal dottore ma ci si rivolgeva a persone del paese che avevano un po' di 
esperienza medica (magari soldati sanitari dell'esercito) e talvolta gli errori costavano la vita. In quegli anni si ricorda ad 
esempio il caso di un bambino di sei o sette anni che si lamentava per il mal di pancia: gli furono prescritti impacchi 
caldi che provocarono lo "scoppio dell'appendicite" (come si diceva) e la morte. Quando uno moriva a causa della 
peritonite si diceva che "l'è mört dai dulur".  
9 Il padre Giuseppe di 60 anni, i fratelli Giovanni di 23 anni, Battista di 19 anni e Oliviero di 12 anni  (chiamato 
Calimero, che era il nome del fratello nato prima di lui e morto a otto mesi). 
10 Battista fu sempre molto riconoscente ad Adelina Silacci, la moglie del suo cugino Giovanni, che aiutò il padre di 
Battista (rimasto solo con tre figli maschi) nei lavori di casa. 
11 Probabilmente lo zio Giovanni Poletti era il marito di Giuseppa, sorella della mamma di Battista.  
12 Su questo tema così si esprime Giorgio Cheda nel suo testo Una semplice 'Istoria di vita' con preziose tracce di 
Storia riportato qui di seguito: «Battista Silacci è stato uno fra gli ultimi ticinesi sbarcati a Ellis Island dopo che le leggi 
del 1924 avevano imposto drastiche restrizioni all’immigrazione. Era stato preceduto da quasi 27 mila concittadini di 
cui un migliaio, fra i più fortunati, erano diventati proprietari di circa 1’800 chilometri quadrati di terra sulla Costa del 
Pacifico. Una superficie corrispondente a quella dei quattro distretti di provenienza della maggior parte dei ranceri: 
Vallemaggia, Locarno, Leventina e Bellinzona; i due terzi del territorio cantonale».  



 9 

delle ragazze, avevamo persino un vagone speciale attraverso la Francia to Cherburg 
dove poi abbiamo preso questo grande bastimento per New Jork, era come un grande 
Otello sul'acqua ci voluto circa 10 giorni e notte per la traversata il nome era Acquitania e 
poi di qui con il treno circa 5 giorni e notte, per attraversare gli Stati Uniti e quasi tutti si 
sono fermati in giro San Francisco e io era l'ultimo ho dovuto andare ancora tutta la notte 
per arrivare a Santa Barbara, ancora circa 350 miglia e sono arrivato qui verso le 8 di 
mattina e non c'era nessuno at aspetarmi, e non sapevo cosa fare, provavo a parlare con 
qualcuno ma nessuno mi capivano, ho aspettato per tanto tempo e poi ho visto che al 
sud non potevo andare c'era il mare, cosicchè ho preso le mie valici, e poi la strada 
principale che andava al nord, e sono arrivato a una stazione di gasolina, e, così ho 
provato a parlare con l'attendante, che contentezza era un Italiano. e così mi ha 
domandato dove andavo e mi disse si io conosco i Caligari questi erano i padroni nel 
Rancio dove lavoravano i cugini io li chiamo subito per te, e nel medesimo tempo uno dei 
cugini veniva nella medesima strada che andava poi alla stazione per vedere se ero 
arrivato e mi ha visto, e in poco tempo sono arrivati con la macchina a prendermi, e ho 
passato il resto del giorno e la notte con loro, e come ti ho gia detto c'era già il lavoro 
che mi aspettava, e la prossima mattina uno dei padroni è venuto un certo Bonetti, a 
prendermi e subito mi hanno messo sotto il lavoro, in questo posto si mulgeva circa 150 
vacche in tre uomini, ma cerano gia le macchine, ma si doveva alzarsi verso le tre del 
mattino e si lavorava fino circa le 8 di sera un po' di riposo al mezzogiorno. ho lavorato 
qui circa 8 mesi, e dopo hanno rentato il posto a una grande famiglia Scoccese e così mi 
hanno lasciati fuori tutti, ma uno dei padroni mi ha detto c'era unaltro Dary 'latteria' che 
cercavano un uomo e cosi è stato bene sono andato lì per un paio di anni era una 
famiglia Italiana, e poi ho lavorato in questi latterie circa 10 anni, come vedi si doveva 
lavorare 365 giorni all'anno senza nessuna vacanza, cosi  dopo ho cominciato a lavorare 
nei giardini di questi ricchi qui in Santa Barbara in tanti differenti posti, e questo era molto 
meglio, sono stato fortunato ho sempre avuto lavoro, anche nel tenpo della grande 
deppresione13, adesso è circa un anno e mezzo che non lavoriamo più, e abbiamo una 
piccola casetta, e viviamo con la poca pensione, e il piccolo risparmio che abbiamo e la 
passiamo abbastanza bene, lavorando soltanto a giornata non c'è pericolo di fare delle 
fortune, ma come dico noi siamo contenti del poco che abbiamo, il principale e di avere 
buona salute. 

Quando ho incominciato a lavorare nei giardini vivevo con una famiglia di Svizzeri di 
pensione e avevano delle cabine anche di dormire era come un ritrovo degli Svizzeri, il 
nome era Bedolla della valle Verzasca essa era propprio come la nostra madre mi trattava 
più che bene, essi avevano un figlio un po' più vecchio di me, e è venuto li per una visita 
quest'anno. 

                                                                                                                                                            
 
13 La grande depressione, detta anche crisi del '29, grande crisi o crollo di Wall Street, fu una grave crisi economica e 
finanziaria che sconvolse l'economia mondiale alla fine degli anni venti, con forti ripercussioni durante i primi anni del 
decennio successivo. 
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Ho fatto conoscenza con la Minnie14 circa del 1935 e dopo siamo andati insieme circa 5 
anni, e finalmente abbiamo pensato di maritarsi circa del 1940 e cosicché e adesso circa 
36 anni di matrimonio e ancora siamo insieme e se la passiamo abbastanza bene. 

Adesso devo raccontare da ragazzino mi ricordo di aver conosciuto la nonna la madre dei 
nostri padri ma ho conosciuto meglio il fratello che era poi il padre del Signor Carlo 
Manfrina della Posta e la Signora Margherita Genovini, ho pure avuto l'onore di aver 
veduto il nostro cugino di Parigi15 che era venuto per una breve visita lì a Camedo e mi 
ricordo che non stava tanto bene aveva il mal di cuore. 

Credo che non ho menzionato che sono partito per questi paesi il mese di Settembre 
1926 cosicché è adesso cinquata anni che sono qui. La cugina Rosaglia16 era già a Parigi 
quando io sono partito. 

La zia Marianna poverina era molto ammalata quando io sono partito poverina è poi 
morta circa quando io sono arrivato qui aveva credo circa 74 anni. aveva pure un fratello 
ma credo che lui è morto un po prima. 

In questi giorni era poi malamente a diventare vecchi non c'era poi nessun soccorso di 
nessuno, la più parte morivano poi propprio in miseria. 

Spero che potrai leggere il mio scritto, ho provato il mio meglio con grande piacere, per 
raccontare come ho passato la mia vita in breve, se poi avresti delle domande di farmi 
sara  un piacere per me di risponderle. 

Sono molto contento nel sentire che ti metti in questo lavoro, per trovar fuori il passato di 
queste famiglie Silacci 

Tanti cari saluti e baci a tutti e anche alla famiglia di Carlo Antonio Manfrina e la cugina, 
mi trovo persino in vergognia che non mi ricordo mai di loro. 

 

tuo aff.mo cugino Battista¨ 
Tanti saluti di mia moglie 
 
4, October 1976 
 

                                                
14 Minnie (1902-1988) era di Berlino e pure lei era emigrata in California. 
15 Battista si riferisce qui al cugino Giuseppe Silacci (1854-1924), nato a Parigi e figlio di Giuseppe Silacci (1820-
1882). Quest'ultimo, emigrato giovane con due fratelli da Camedo a Parigi dove aprì una fumisteria e fece fortuna; si 
sposò ed ebbe tre figli (un maschio e due femmine) che si premurò di fare studiare: il figlio, il cugino Giuseppe, divenne 
architetto e le due figlie ricevettero un'educazione in collegio. Giuseppe Silacci padre mantenne sempre un forte legame 
con il suo paese d'origine: contribuì finanziariamente alla costruzione della strada Camedo-Borgnone e alla doratura 
dell'altare della chiesa di Borgnone, donò un quadro ad olio rappresentante la Madonna detta Notre Dame du Grand 
Pouvoir  all'oratorio di Camedo, fece costruire una fontana sulla strada Camedo-Borgnone in ricordo di  sua moglie 
Ottavia ed infine fece erigere una stele all'esterno dell'oratorio di San Lorenzo a Camedo in memoria della sua famiglia.  
16 La cugina Rosalìa Silacci (1892-1971) partì da Camedo per Maimbeville (comune francese della Piccardia, non 
lontano da Parigi) nel 1921 per recarsi presso la famiglia del cugino Giuseppe. Il periodo di permanenza a casa del 
cugino fu però breve e presto Rosalìa si trasferì a Parigi per lavorare come "bonne à tout faire" presso la famiglia Prats. 
Ritornò al suo paese d'origine nel 1960, dopo la morte dei coniugi Prats.  
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Complemento alla Istoria della mia vita 
 
Caro cugino 

Questa volta incomincierò a darti qualche statistica riguardo questi paesi, quando sono 
venuto io nel 1926 la popolazione degli Stati Uniti era circa 120 milioni e adesso e di più 
di 220 milioni, la popolazione del Stato di California era fra 4 o 5 milioni e adesso è di più 
di 22 milioni, la popolazione di Santa Barbara era circa 35000 è adesso e più di 170000, 
dove c'era terra buona per l'agricoltura adesso sono tutte case apartamenti banche Motel 
chiese di tutte le denominazioni grandi centri di negozi restoranti e ci è persino qui una 
grande Università dello Stato e sempre ancora fabricano delle adizioni, e gli Automobili 
sono poi come formiche in queste strade, e se vai a Los Angeles poi è una cosa 
incredibile con questi incrociamenti di strade, ma adesso non vado più laggiù con 
l'Automobile se andiamo qualche volta prendiamo il bus, è vero le strade sono fatto 
molto belle, ci sono queste free vay ma senpre e anche pericoloso, è incredibile senza poi 
vedere. 

Quando io sono arrivato a Santa Barbara, cerano come 10 o 12 latterie private dove 
portavano fuori il latte nelle case negozi e così via, i padroni di questi posti erano quasi 
tutti Italiani e un qualche Svizzero, e così cerano parecchi Ticinesi perché mungere vacche 
era anche quel poco che possediamo fare specialmente non sapere la lingua in principio 
non era tanto facile fare altri lavori e gli Americani non ci piaceva tanto questi lavori, 
questo consisteva di alzarsi verso le tre o quattro del mattino e mungere ciascuno da 25 a 
30 vacche mattina e sera e poi cera le faccende di lavare gli utensili. la grande stalla dare 
il mangiare alle vacche, e tante altre piccoli lavori. ognuno aveva la sua parte di fare. 
quanto poi ai divertimenti si aveva qualche ora fuori sul giorno e poi si andava alla sera 
qualche volta al cinema o cerano, e ancora ci sono parecchi ristoranti Italiani e si troviamo 
poi in questi posti, e cera bene tutte le qualita di cosa di avere un po’ di buon si ballava 
giochi delle boccie, e carte e si cantava era propprio circa come lì a casa, e cera e ancora 
ci sono parecchi Italiani, e hanno persino le sue loggie e anche andavamo con loro 
quando cerano dei balli o picnich il quale vuol dire andare fuori in uno di questi parchi a 
brostolare la carne o salsicce se poi cera il tenpo, e anche noialtri Svizzeri qui in Santa 
Barbara abbiamo formato il Suiss Clop (Società Svizzera) e siamo come 60 o 70 membri.  

Ticinesi siamo molto pochi, ma io non sapevo fin quando abbiamo formato questa 
Società gia di parecchi anni adesso che c'erano parecchi Svizzeri Tedeschi, e Francesi, e si 
troviamo come una volta al mese fuori in uno di questi ristoranti dove abbiamo una 
buona cena e si divertiamo sempre con qualche musica e ballo, adesso che e gia più di 
un anno e mezzo che non lavoriamo più abbiamo tutto il tempo si può stare fuori anche 
fino mezza notte e poi si dorme di giorno, ma quando mungevo le vacche , allora poi 
certe volte per continuare il divertimento con gli altri si andava poi anche senza dormire, 
quando sei giovane si può fare queste stupidate una volta ogni tanto. 

Ogni Anno celebriamo la indipendenza della Svizzera il primo di Agosto con un bel picnic 
fuori in uno di questi parchi, e tante volte ci è più di cento persone perché vengono 
anche dei paesi vicini, e certi anni viene persino il Console Svizzero di Los Angeles o un 
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suo rapresentativo, è sempre bello tanti vengono persino con questi costumi Svizzeri che 
guardano così bene e c'è sempre musica del nostro piacere, certe volte vengono di Los 
Angeles, laggiù ci sono parecchi Clop Svizzeri, credo ci sia uno o due Ticinesi e noialtri 
qui in Santa Barbara siamo pure affiliati con loro. 

Adesso di Ticinesi qui in Santa Barbara, di Camedo sono io solo, e di Moneto c'è il Signor 
Achille Poletti che vive qui vicino a noi, il quale è stato li a visitare con la sua moglie 
l'anno scorso credo la seconda o terza volta, quando lui è venuto in questi paesi è venuto 
subito a lavorare dove lavoravo me e abbiamo lavorato insieme parecchi mesi lui e 
venuto parecchi anni dopo di me. di quel tenpo c'erano tre dei miei cugini e due 
lavoravono qui per 2 fratelli  Caligari della valle Maggia che avevano una latteria qui, e 
poi hanno dovuto andare perché le case venivano troppo vicino al suo posto e allora 
sono andati con le sue vacche a Guadalupe circa 60 o 70 miglia al nord di qui, e questi 
due cugini sono venuti a lavorare dove lavoravo me per una ragione si prendeva più 
paga, e un bel giorno senza dire niente e arrivato qui un'altro suo fratello Federico il 
falegname, e capitato che ci hanno trovato il lavoro di mungere in un posto di Americani, 
e erano soltanto pochi mesi che era qui, il poverino ha cominciato a pensare alla famiglia 
che ha lasciato indietro a casa, e così e come andato fuori come un po matto17 e uno dei 
fratelli Alberto ha dovuto accompagnarlo indietro a casa, e poi ha fatto gli arrangiamenti 
di fare venire questo cugino suo Achille, come ti ricorderai la sua famiglia era propprio in 
tanta miseria, così credo bene ha potuto aiutarli un poco. e credo che lui e un poco di 
anni dopo il Signor Sandro Fachetti della Vignascia siano stati gli ultimi due che sono 
venuti in questi paesi dei Cento Valli e credo che quasi posso dire del Ticino. la principale 
ragione credo che sia stato la grande depressione che e capitata qui nel 1930 che il 
Mercato delle Azione è andato al diavolo, non c'erano più lavori tanti disoccupati era una 
miseria. però io sono stato fortunato mungendo vacche ho sempre avuto lavoro, 
certamente questi padroni prendevano l'occasione di pagarti di meno, ma sempre era 
meglio. come tanti dovevano andare fuori in questi Ranci Masserie e contenti di lavorare 
per il bordo18 il mangiare e dormire. 

In questi tempi c'era qui la Banca d'Italia fondata di un certo Giannini19, che adesso e la 
Banca d America la più grande del mondo, e tutti dicevano di conperare le azioni di 
questa Banca e di lasciare Giannini lavorare per loro, e così i miei cugini mi dicevano di 
conperare queste azioni,  questo non era la mia intenzione ma poi li ho ascoltati e così  
quando mi risparmiavo abbastanza moneta me ne conpravo uno era il tutto che potevo 
fare e ho pagato fino a 220 l'uno, che dopo un poco di anni ne avevo 4 o 5 e tutto in un 
colpo, il fondo è andato fuori e sono caduti al valore di 2 dollari c'iascuno, e dopo ho 
detto a io stesso non ascolterò più i consigli di nessuno e me ne sono tirato fuori di questi 
giochi, ma mi ho tenuto questi pochi certificati e sono ben venuto fuori con la mia 
                                                
17 È noto che parecchie persone "diventavano matte" dopo l'allontanamento da casa, sia per la nostalgia sia per la paura 
che causava loro il viaggio con il bastimento.  
18 Probabilmente dall'inglese "board": vitto e alloggio. 
19 Amadeo Peter Giannini fu un banchiere (San José, California, 1870 - San Mateo, California, 1949) di origine 
italiana, fondatore della Bank of America national trust and savings association e presidente della Banca d'America e 
d'Italia.  Vedi Enciclopedia biografica universale, VIII, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2007, p. 226. 
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moneta il peggio erano che ipotecavano la proprietà per conperare queste azioni anche 
di altre compagnie case ranci farmi e cosi via, e dopo questo grande ribasso hanno perso 
tutto, e tanti hanno persino preso la loro vita20. 

Come questi miei cugini specialmente Ermenegiglio che è poi ritornato a casa un po' 
dopo che questo è capitato poteva farsi una buona moneta se lui vendeva in tenpo 
queste azioni che io c'è lo dicevo quando sono venuto a inparare un poco di queste cose. 
tu vuoi andare a casa presto con la tua famiglia ma no mi rispondeva che volevano 
andare ancora più alti e poi un poco di tenpo dopo e poi ritornato a casa quasi con 
niente, e poi quando e venuto la Guerra è restato ucciso con un camion che sono caduti 
nella Reus nel Santo Gottardo, e poi anche il suo fratello Battista e poi ritornato e lui ci 
piaceva a bevere e poi caduto e è restato ucciso, dopo c'era ancora qui il fratello Alberto 
che ha maritato una vedova Brughelli mi hanno detto che e morto anche lui in un 
accidente con autumobile, lui viveva a Hollister come più di 250 miglia di qui. 

Quando io sono arrivato qui nel primo posto dove mungevo c'erano due padroni, uno 
era Ticinese già nato qui il suo nome era Bonetti, e c era un'altro Bonetti che lavorava per 
loro e lavoravo con un certo Malizia della Valle Leventina e anche lui aveva un fratello qui 
credo a Guadalupe e gli altri che lavoravano qui erano Milanesi, e loro lavoravano 
specialmente fuori sulla terra e dare damangiare le vacche e cosi via, qui in questo posto 
abbastanza grande c'erano bene parecchi cavalli di tiro e di sella, e persino cavallini per i 
ragazzi e cosi anch'io ho subito inparato anche come andare a cavallo. 

In questo posto ho lavorato soltanto come 8 mesi, e poi sono subito andato a lavorare in 
un altro posto di una famiglia Veneziana, ho lavorato per loro come tre volte circa due 
anni alla volta, mi prendevo un qualche mese di vacanza da un posto all'altro, con me in 
questi posti ha lavorato i cugini Poletti, Delfino Guerra, Serafino Poletti, anche lui aveva 
un'altro fratello in questi ma gia di lungo tenpo sono ritornati a casa e credo che sono 
tutti morti, poi hanno lavorato due fratelli Corda della valle Verzasca uno e persino venuto 
di casa con me. poi c'erano qui due fratelli Ganbetta pure della Verzasca oriundi di 
Corippo il nostro paese, uno è ancora vivo è maritato con una certa Galli, i suoi genitori 
sono pure qui i Santa Barbara ben avanzati di età. e poi cera qui un certo Mazzoncini e 
Ferrari, Luganesi, e un certo Daldoss di Locarno il quale pure è stato li con la sua moglie a 
visitare l'anno scorso, cera pure qui un certo Maretti uno benestante che aveva persino 
qualche cosa di fare con la Fabrica di carta li a Reazzino e credo che un suo fratello se mi 
ricordo bene e stato ucciso quando noi eravamo li con un esplozione di ghes dove un 
carro si e rovesciato vicino al lago. 

Dopo cera pure qui un certo Vanetti e una sorella, di Locarno credo che la sua  famiglia 
avevano il negozio della verdura sopra il Ristorante dell'Angelo, pure di Locarno cera 

                                                
20 Il mercato azionario divenne «particolarmente attrattivo in California dopo l'apertura del canale di Panama controllato 
dagli USA (1914) e la Prima guerra mondiale. […] Alcuni ranceri si lasciarono persuadere dalla propaganda a ipotecare 
la proprietà per acquistare quelle azioni che promettevano facili guadagni in un'economia in continua crescita. Il 
giovedì nero allo Stock Exchange di New York nel 1929 fece loro perdere anche il ranch». Vedi Giorgio Cheda 
nell'introduzione al volume di Maurice Edmond Perret, Le colonie ticinesi in California, Locarno, Dadò, 2015, p. 47, 
nella quale è citato questo passo di Battista Silacci. 
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pure un certo Talevi un muratore la moglie e vecchia ma è ancora viva e ha due figli 
credo che anche loro sono stati li a visitare un paio o tre anni fa dopo cè vi è ancora un 
certo Bedolla che stato anche lui a visitare l'anno scorso, e era li anche anche del 1968 
quando eravamo li noialtri, era lì dei suoi genitori che noialtri Ticinesi andavamo quando 
eravamo di vacanza o fuori di lavoro era come una piccola pensione e avevano delle 
camere, di dormire essa era come la nostra madre poverina mi voleva tanto bene 
specialmente a me lui era un muratore Verzanchesi.  

poi cera un certo Martella pure della Valle Verzasca era maritato con una Patà sorella di 
quel Patà che e ritornato a vivere li gia da parecchi anni ma adesso so che e morto, e un 
suo fratello era benestante i due figli e una sorella hanno adesso tre masseria qui sopra in 
Lonpoc li vedo di spesso vengono sempre giù qui ai ritrovi Svizzeri che abbiamo. 

Qui ci sono pure dei Morinini pure della Verzasca e certo Berta della Leventina; e po vi è 
un Fiscalini e pure due fratelli delle parti di San Francisco di Giumaglio il suo fratello ha 
un bel ristorante lì a Giumaglio e anche e stato qui l'anno scorso per una visita e 
l'abbiamo avuto parecchie festività con lui dei pranzi siamo trovati parecchie volte tutti 
insieme, io sono andato di giovane 5 estate con lui nel Alpe lì a Brontallo per certi Fiori, e 
parlando di Fiori ce ne stato uno qui per un po di tenpo, quasi mi dimenticavo di 
Giuseppe Rizzoli21 fratello di Carlo, e Aurelio e due sorelle. il quale e stato lì anche lui a 
visitare una volta ma gia di parecchi anni e morto di un farto era della mia età; il suo 
padre22 è pure stato qui in questi paesi mi ricordo di fanciullo quando e ritornato, e un 
suo fratello e morto parecchi anni fa lassu in Lonpoc ha parecchi figli e figlie, ma 
conprederai che adesso questa nuova generazione son ormai Americani e i vecchi sono 
quasi tutti partiti per l'altro mondo. 

Adesso parlando ancora di Camedo ci sono stati tanti Manfrina che sono venuti in questi 
paesi parecchi sono ritornati come Remigio e il fratello Lorenzo23 che hanno il negozio e 
ristorante e mi ricordo ce ne stato il nome e Giulio era poi il padre della moglie del 
Guedetti che poverino quando ancora io era un ragazzo e caduto di un albero di 
castagne e è restato ucciso, e ancora c'erano parecchi di questi Manfrina tutti lassu delle 
parti di Lonpoc come 50 miglia al nord di qui, ma adesso i vecchi sono ormai partiti, però 
vi è un certo Erminio Manfrina e due sorelle che siamo ancora buon amici la sua madre 
era una Ferrazini di Borgnone, perché siamo andati a scuola lì a Camedo, siccome la 

                                                
21 La sorella di costui, Rosa, che è sempre vissuta a Camedo senza mai allontanarsene, soleva ricordare con piacere che 
il fratello, quando una volta ritornò al paese natale, la condusse a Zurigo a vedere l'aeroporto.  Lei ne fu felice e ricordò 
quel viaggio per molto tempo. 
22 Le sorelle Silacci di Camedo, Silvia e Rita, lo ricordano ancora oggi: era chiamato Tusin e quando gli si chiedeva 
qualcosa era solito rispondere, non senza sussiego, "oh yes".    
23 Lorenzo (1862-1931) e Remigio (1864-1945)  Manfrina di Borgnone emigrarono in California a San Luis Obispo nel 
1883 e vi rimasero fino  al 1900. Prima di loro era già partito il fratello Serafino (1853-1891), che morì in California a 
38 anni, e dopo di loro la sorella Maria (1871-1950), che partì sola per San Francisco dove sposò Carlo Fiscalini ed  
ebbe sette figli. Lorenzo e Remigio iniziarono a lavorare come mungitori ed in seguito acquistarono terre e bestiame e 
costruirono case e stalle. Vendettero i loro possedimenti e lasciarono la California per tornare a Borgnone dopo 17 anni, 
a causa di una grande siccità che causò la morte delle bestie. Costruirono una doppia casa a Camedo: a quella di 
Lorenzo era annesso un ristorante, a quella di Remigio un negozio di generi alimentari. 
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madre è come andata fuori un poco li ha ritornati li a Camedo e poi sono ritornati indietro 
un paio di anni prima di me, vivevano in quella casa dell'altra parte del Signor Guidetti. 

sono ritornati nel medesimo tenpo di un certo Mancassola che vivevano lì nel Cortese. 
questo credo sia prima dei tuoi tenpi ma credo bene tua madre si ricorderà. 

Cerano pure qui come sei a sete De Bernardi tutti di Lodano e tutti fratelli o cugini uno è 
ancora qui poverino e abbastanza malato, di quella malattia dove sempre tremono e 
stentano a parlare, era compagnio nel Dairy con Gino Poletti di Moneto che lui e poi 
ritornato a casa a vivere e un suo fratello si è maritato con una ragazza di Santa Maria e 
faceva il giardiniere come me qui in Santa Barbara, ma poi hanno avuto l'occasione di 
andare lassu in Santa Maria, dove hanno comprato un piccolo ristorante e appena prima 
della guerra e li vicino hanno fatto un grande canpo militare per preparare i soldati per la 
guerra, e con tutto questo hanno fatto moneta come si usa dire a capellate dopo hanno 
persino fabbricato un Suiss Chelet e poi tante altre adventure e si hanno fatto abbastanza 
ricchi, ma poverini anche loro sono morti giovani credo hanno lasciato un figlio e una 
figlia, veniva quasi tutti gli anni a visitare lì a Lodano il suo nome era Mario De Berardi 
parenti del macellio li a Locarno, e un suo cugino anche si e fatto molto benestante con le 
vacche nel Dairy, questo si e maritato con una cugina dei Cerri lì di Camedo una Fiscalini, 
sono pure stati a visitare lì anni passati. 

Cerano pure lassu in Lonpoc tre fratelli Turri di Lionza uno e restato ucciso con un 
Autumobile gia prima che io venisse qui e gli altri due sono morti già parecchi anni fa cé 
ancora la vedova con un figlio e una figlia, anchessa e venuta tante volte lì a visitare essa 
possiede una bella masseria dove piantano fiori per le sementi, Lonpoc e famoso per 
questa industria spediscono le sementi dei fiori in tutto il mondo. 

Come saprai cerano pure due fratelli Genovini fratelli di Ettore, uno è restato ucciso 
parecchi anni fa di una macchina e l'altro e morto un 2 o 3 anni fa aveva pure un Rancio 
vicino a San Luis Obispo. 

A San Luis Obispo c'è un Ristorante unico che è propprio una belezza, costruito con 
legno tutto carvato i tavoli senbrano di oro tutti di rame persino le latrine sono speciale e 
ci sono più di 100 stanze di letto tutte differente una deltra e quasi inpossibile spiegare 
tutto e ci chiamano Madonna Inn24, Madonna è il nome del proprietario oriundi di 
Intragna questo ha fatto la sua fortuna come contrattore a costruire strade per lo Stato. 

Più al Nord in Cambria è dove ci sono tutti i Fiscalini25 della Costa e quasi tutti questi si 
hanno fatto buona fortuna copperando tanta terra tanti anni passati quando ancora era a 
buon mercato, ho fatto buona conoscenza con una delle famiglie credo la più ricca e 
c'erano 5 fratelli nessuno maritato, e quattro gia sono morti ancora giovani di un farto e 
lunico che è ancora vivo si è poi maritato credo che il suo padre è quello che ha donato la 

                                                
24 Albergo Madonna.  
25 I Fiscalini emigrarono in California (Cambria) a inizio Novecento e si trasferirono nel 1912 a Modesto, dove ancora 
oggi sono produttori di uno swiss cheese molto ricercato, per il quale hanno collezionato una lunga serie di medaglie, 
fra cui la Fiscalini Cheese Strikes Gold in occasione della World Cheese Awards di Londra nel 2004 (cfr. Giorgio 
Cheda, Cielo e terra, Locarno, Edizioni Oltremare, 2016, p. 114 e http://www.fiscalinicheese.com/pages/our-story, 
consultato il 25.10.2016). 
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moneta per la seconda canpana in Borgnone quando hanno conperato le canpane nuove 
se fai una visita sul campanile vedrai che sopra vi è il suo nome26 

Mi dimenticavo qui cé pure un certo Scattini della valle Verzasca che siamo buon amici 
aveva pure un fratello ma questo è morto parecchi anni fa, lui e pure venuto a visitare un 
paio di volte, e due fratelli Del Co di Piedemonte vicino a Bellinzona, e un Bertolotti  e 
una Signora Smith Luganesi. 

Si può dire che ci sono Ticinesi in tutti le parti dello Stato di California ma si può dire che 
adesso sono quasi tutti Americani i vecchi muiono e emigranti c'e ne sono più poco, 
credo bene che adesso state bene anche lì 

Riguardo a scritti dei Ticinesi in questi paesi non posiedo niente anni passati publicavano 
il giornale la Colonia Svizzera27, ma come ti ho già menzionato i vecchi partono e gli 
giovani non sono più interessati e cosi non potevano avere abbastanza abbonati e così 
hanno dovuto sospendere  

Credo che non menzionato due fratelli Pozzi e un cugino che erano pure qui, e uno e 
ritornato parecchi anni fa ma so che adesso è morto erano di Giumaglio 

Ti devo dire che ce ne sono stati tanti di questi Ticinesi che si hanno fatto un po’ di 
fortuna, ma ve ne sono stati parecchi che appena hanno potuto salvarsi la moneta di 
ritornare a casa o che la Contea ha persino dovuto sepelirli. la moneta non si trovava 
nemmeno qui nelle strade. 

Credo con questo ti avrò dato ancora un po di informazioni dei Ticinesi in California. 
Sperando che la tua sia adesso ben ricuperata Tanti cari saluti e baci a tutti. Battista e 
Minnie. 

 

data timbro postale Santa Barbara 24 gennaio 1977 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                
26 Le campane della Parrocchia di Borgnone furono sostituite nel 1920 e pagate, oltre che dalla Parrocchia e dal 
Comune, anche da alcuni privati. Tra questi, assunsero l'onere (3750 fr. ) della seconda campana Giuseppe Fiscalini e 
altri dieci compaesani emigrati in Cambria (California). Cfr. Dante Fiscalini, Costa alta Centovalli. Otto secoli di 
storia, Losone, Poncioni, 2006, pp. 47-48. 
27 Questo giornale fu pubblicato dal 1900 fino al 1957. Vedi Giorgio  Cheda, L'emigrazione ticinese in California. I 
ranceri, I, Pregassona, Fontana, 2005, p.146 n. 230. 
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Una semplice ‘Istoria di vita’ con preziose tracce di Storia 
 
Il libretto che tenete in mano è uno dei tanti gustosi frutti maturati dopo il 12 ottobre 
1492: la fine dell’odissea delle tre caravelle di Cristoforo Colombo che, spinte dagli alisei 
su una piccola isola dei Caraibi, hanno potuto tornate a Siviglia perché sapevano navigare 
anche contro vento. Con la conseguente unificazione microbica del mondo, le scoperte 
geografiche hanno provocato la scomparsa di 60-70 milioni di Maya, Aztechi e Incas delle 
civiltà dense. Tanti altri aborigeni, sparsi tra l’Alaska e la Terra del Fuoco, sono stati in 
seguito eliminati anche dalla superiorità delle armi dei cristiani, vincitori di troppe sporche 
guerre, per lo più mai dichiarate. Quel vuoto demografico ha attirato in un secolo 
centomila spagnoli, poi molti altri pionieri in cerca non solo di metalli preziosi che hanno 
deportato e ridotto in schiavitù 12 milioni di africani indispensabili per valorizzare le 
Americhe a loro profitto. Nell’Ottocento, altri 50 milioni di europei si sono insediati negli 
Stati Uniti man mano che i Nativ Americans (gli unici “patrizi” secondo il diritto 
occidentale) venivano sterminati, o segregati nelle riserve, con l’avanzare della Frontiera e 
delle transcontinentali. 

Per i contadini ticinesi il solido legame annodato con la California ha rappresentato 
un’importante svolta esistenziale. Quando è iniziato il gold rush la popolazione era in 
continuo aumento e il “Blocco della fame”, imposto dall’Austria tra il 1853 e il 1855, 
aveva notevolmente peggiorato le condizioni di esistenza. L’espulsione di migliaia di 
lavoratori dalla Lombardia, l’impossibilità di esportare i prodotti della montagna e di 
importare il grano, con l’immediata conseguenza di far raddoppiare il prezzo del pane, 
hanno costretto molti giovani a cercare altrove un’occupazione. L’ecosistema impone 
sempre le sue regole a quelle popolazioni che, per sopravvivere, s’aggrappano anche 
all’erba delle cenge pur sapendo che gran parte delle loro fatiche sono necessarie per 
fronteggiare le incontrollabili forze della natura. Nelle valli ticinesi non si era 
assolutamente in grado di incrementare la produzione di beni alimentari a causa dei 
danni provocati dalle alluvioni in un territorio sottoposto a un eccessivo taglio della 
copertura boschiva che faticava a rigenerarsi per la presenza di troppe capre, pure 
indispensabili al sostentamento delle famiglie. Fortunatamente, da sempre si era 
imparato a guardare anche fuori dalle frontiere geografiche e politiche. L’emigrazione in 
America è stata quindi provvidenziale, una vera e propria emancipazione popolare, 
scatenata sì dal miraggio dell’oro, ma orchestrata e messa in musica con la valorizzazione 
della terra che ne ha garantito la continuità e il successo. 

Battista Silacci è stato uno fra gli ultimi ticinesi sbarcati a Ellis Island dopo che le leggi del 
1924 avevano imposto drastiche restrizioni all’immigrazione. Era stato preceduto da quasi 
27 mila concittadini di cui un migliaio, fra i più fortunati, erano diventati proprietari di 
circa 1’800 chilometri quadrati di terra sulla Costa del Pacifico. Una superficie 
corrispondente a quella dei quattro distretti di provenienza della maggior parte dei 
ranceri: Vallemaggia, Locarno, Leventina e Bellinzona; i due terzi del territorio cantonale. 
La California è così diventata, a pieno titolo, un luogo della memoria, cioè della nostra 
identificazione. Le numerose e prospere colonie, animate da una capillare rete di società 
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patriottiche, erano collegate attraverso vari fogli estemporanei, confluiti poi ne La Colonia 
Svizzera pubblicata a San Francisco dove, già a partire dal 1900, risiedevano più di 
cinquecento svizzeri-italiani. Dai ranch che i pionieri riuscirono a gestire, per generazioni, 
arrivarono tanti dollari a migliorare il tenore di vita di chi era rimasto a transumare dal 
villaggio all’ultimo corte protetto dal circolo glaciale. I contadini del Sopraceneri hanno 
così potuto finalmente lavorare una terra che produceva più della mera sussistenza grazie 
anche ai numerosi cavalli (sostituiti poi da truck e McCormick) che mai avevano potuto 
impiegare fra le balze di casa. Un’appassionante avventura-apertura, quindi, anche se un 
mancato investimento dei risparmi nelle regioni spopolate e più bisognose di sviluppo 
economico fu svantaggioso e milioni di dollari, faticosamente sudati nei ranch, sfumarono 
con il fallimento delle banche ticinesi nel 1914 e il crollo di Wall Street nel 1929. 

Ed è proprio ricordando quest’ultima tragica pagina di storia che voglio evidenziare 
almeno una delle preziose tracce disseminate nelle testimonianze del Silacci, patrizio di 
Corippo, nato a Camedo ed emigrato in California nel 1926. In quel giro di anni, alcuni 
ranceri si erano lasciati persuadere dalla propaganda a ipotecare le proprietà per 
acquistare quelle azioni che promettevano sicuri guadagni garantiti da un’economia in 
continua espansione. Il giovedì nero allo Stock Exchange di New York fece loro perdere 
anche parecchi ranch. Scrive infatti da Santa Barbara: c’era qui la Banca d’Italia fondata da 
un certo Giannini, che adesso e la banca d America la più grande del mondo, e tutti 
dicevano di conperare le azioni di questa Banca e di lasciare Giannini lavorare per loro, e 
così i miei cugini mi dicevano di conperare queste azioni, questo non era la mia 
intenzione ma poi le ho ascoltati e così quando mi risparmiavo abbastanza moneta me ne 
conpravo uno era il tutto che potevo fare e ho pagato fino a 220 l’uno, che dopo un poco 
di anni ne avevo 4 o 5 e tutto in un colpo, il fondo è andato fuori e sono caduti al valore 
di 2 dollari c’iascuno (…) il peggio erano che ipotecavano la proprietà per conperare 
queste azioni anche di altre compagnie case ranci farmi e cosi via, e dopo questo grande 
ribasso hanno perso tutto, e tanti hanno persino preso la loro vita. 

Queste annotazioni sono una popolare quanto realistica lettura della crisi del 1929: una 
delle cause della Seconda guerra mondiale, cioè il secondo suicidio europeo. Ma la storia 
si ripete. Senza genuflettersi davanti allo strapotere dei finanzieri d’assalto, si possono 
fare simili considerazioni anche per il disastro che nel 2008 ha causato perdite miliardarie 
non solo negli Stati Uniti. Il presidente George W. Bush, tramite la Riserva federale, ha 
allora prestato alle banche americane 1'200 miliardi di dollari al tasso dello 0,01%. 
Quando poi alcuni Stati si sono trovati in difficoltà, hanno potuto ottenere prestiti dalle 
stesse banche pagando però un interesse 600-800 volte più alto. Una collaudata strategia 
per far pagare due volte ai cittadini l’imperizia e le speculazioni dei banchieri. Senza 
dimenticare che quei “titoli tossici”, emigrati a Zurigo molto più numerosi dei clandestini 
ed extra-comunitari insieme, hanno causato perdite astronomiche anche a un “nostro” 
rinomato istituto di credito dalle lunghe zanne rossocrociate, rimesso sulla traballante 
balera finanziaria da un valzer miliardario della Banca Nazionale, cioè dei contribuenti. 

Il lungo passato migratorio di artisti, artigiani e poveri contadini diventati agiati ranceri, 
come quel Fiscalini che ha regalato una campana alla parrocchia di Borgnone, nobilita il 
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nostro cantone riscattandolo dalle prodezze di coloro che, in questi ultimi tempi, hanno 
dimostrato di volerlo solo sfruttare. Seminando una subdola xenofobia attraverso 
l’illusione di una fantomatica identità, propongono persino di costruire un muro a Chiasso 
e ad Airolo, fingendo così di non sapere che la popolazione ticinese è costituita per una 
metà da parenti di emigranti e per l’altra da immigrati o dai loro discendenti con un alto 
tasso esogamico: un intricato groviglio etnico, inconfutabile prova di una riuscita 
integrazione. L’emigrazione rappresenta una costante della storia delle civiltà; è un inno 
alla vita che stimola a non rassegnarsi a subire privazioni e ingiustizie. Nessun gruppo 
umano può vivere isolato e i nostri antenati sono sempre emigrati più con la bisaccia sulle 
spalle che con la valigia diplomatica o la ventiquattr’ore. Aizzati dal populismo fanfarone 
delle destre, indispensabile per fare il pieno dei voti della protesta, parecchi loro 
discendenti colpevolizzano gli ultimi immigrati riducendoli a capri espiatori delle difficoltà 
dell’esistenza e della propria insipienza. Non dovrebbero mai dimenticare che le nefaste 
ideologie che proclamano la netta separazione fra popoli, culture e religioni, con la 
conseguente esclusione dei diversi, hanno sempre arrecato immani sofferenze 
all’umanità. Una società dinamica si fonda su quella diversità che ne promuove il 
rinnovamento e sa valorizzare le esperienze dei dimenticati dalla storia per contrastare la 
frenesia del presente. 

Ricercare alcuni connotati originari della demografia alpina attraverso le carte di famiglia 
non dovrebbe costituire solo un piacere che rafforza le molteplici radici del proprio albero 
genealogico, bensì un’alternativa alle abbuffate edonistiche, alle troppe ore passate 
davanti al piccolo schermo, agli abusi di potere di ogni genere, alla distorsione dello 
stesso sistema provocata da chi continua a condizionare negativamente il potere 
decisionale e all’indifferenza nei confronti dell’emergenza ecologica. Nella “Istoria di vita” 
di Battista Silacci si possono rintracciare altre significative tracce che affido alla riflessione 
di quei lettori che desiderano utilizzare le testimonianze popolari più per cercare le 
costanti universali della condizione umana e non l’esaltazione dell’identità locale. È stata 
trascritta con affettuosa partecipazione da Loredana Manfrina Lepori e ci può aiutare a 
interpretare meglio il passato per responsabilizzarci nei confronti del futuro già segnato 
da massicce e problematiche migrazioni. C’è solo da augurarsi che potranno essere 
gestite il più razionalmente possibile per evitare che i vari fondamentalismi riescano a 
mobilitare i poveri contro il ricco Occidente. Nel mondo globalizzato dell’ordinatore, le 
migrazioni dovrebbero concorrere a potenziare le risorse più nobili dell’uomo e ad 
arricchire le culture, non già a fomentare disastrosi scontri di civiltà. 

 
 
Giorgio Cheda 
Monti della SS. Trinità, febbraio 2016. 
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Fotografie 
 

- la prima pagina dei due memoriali 
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- la prima lettera del 1931 
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- Battista Silacci con famigliari e amici 
 

 
 
1982 – Battista davanti alla sua casa a Santa Barbara 
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1992 – Battista davanti alla sua casa a Santa Barbara 

 

 
 
Battista con la moglie Minnie 
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Battista e Achille Poletti (il secondo e il terzo da destra in piedi) al lavoro, anni Trenta. 
 



 26 

       
 
Battista in California (probabilmente appena arrivato.      Battista con la moglie Minnie. 
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Camedo, a destra la casa di Battista. 
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Da sinistra Battista e Achille Poletti. 
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Maggio 1978, battista in un campo di papaveri della California. 
 
 
 
 
 
 

Link 
 
Immagini filmate della nave Aquitania (1928) con la quale Battista Silacci intraprese 
l’attraversata dell’Atlantico: 
https://www.youtube.com/watch?v=ZMVjG9lzaz0 
  


